
aria  nella cam era d ’assetto poppiero. Tutto  è inutile. 
Si continua ad affondare. Dopo breve, m a affannosa 
ricerca, riscontro che la  valvola d ’allagam ento della 
cam era di poppa è aperta, nè so spiegarmi il perchè. 
R ichiudo la valvola, rimetto aria nella cam era d ’asset­
to : ed ecco che finalmente il galleggiante ritorna nelle 
condizioni normali. Non esito a dichiarare che è stato 
questo, senza confronto, il mom ento più angoscioso ed 
em ozionante di tu tta  la missione.

Navighiam o sem pre lentam ente, m a regolarm en­
te, fino alle 4,30, quando ci troviam o in fondo alla for­
m azione navale, esattam ente di prora alla Viribus Uni- 
tis. A rresto il m otore a  cento m etri dalla nave am m i­
raglia, mi porto a ll’estrem ità dell’apparecchio e metto 
in attivazione la prim a arm a — una torpedine « a  tem ­
p o » , vale a dire provivsta d 'u n  movimento d ’orologe­
ria che la  farà esplodere solo a ll’ora ed al m inuto per 
cui l ’avrem o caricata.

Dalle 4 e mezzo alle 4 e tre quarti procedo alla m a­
novra di distacco dell’arm a dal congegno propulsore. 
Ma intanto la corrente ci fa scadere sul lato dritto della 
nave. Essendoci allontanati troppo verso la sua poppa, 
facciam o girare l ’apparecchio su sè stesso a forza di 
braccia, nuotando ; poi rim ettiam o a moto lentissimo 
il propulsore, ci riaccostiam o verso la prua della coraz­
zata, fino in prossim ità dell'asta di posta, a  circa ven­
ticinque m etri dal fianco dritto della dreadnought. Sia­
mo in questa posizione, quando distacco l ’arm a dal­
l ’apparecchio e  la  sospingo, a  nuoto, fino a contatto 
con lo scafo.

L a Viribus Unitis, perfettam ente illum inata a  luce 
bianca, rivela la consueta attività di vita delle navi du­
rante la notte. Qualche voce sulla plancia — anch'essa 
illum inata —  qualche passo in coperta. Il punto al
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